
Da un lato c’è chi parla di una misti-
ficazione quando si afferma «che
con la liberalizzazione degli orari
dei negozi i consumi cresceranno e
che aumenterà l'occupazione».
Dall’altro si plaude ad un provvedi-
mento «che valorizza la concorren-
za e il servizio ai consumatori». La
modifica al funzionamento degli
esercizi commerciali è tema che di-
vide, spesso in modo trasversale ri-
spetto a vecchi e nuovi schieramen-
ti. E così capita di vedere Regioni
divise sul tema, andando da apertu-
re più o meno caute ad un'opposi-
zione dura, prescindendo dal colo-
re politico, come nel caso della To-
scana del Veneto, entrambe inten-
zionate a ricorrere alla Corte Costi-
tuzionale contro l'articolo 31 della

manovra dell'esecutivo Monti nella
parte, appunto, relativa agli orari
d'apertura dei negozi.

BOCCIATURA SENZA APPELLO
Fra coloro che bocciano nettamen-
te il provvedimento c'è la Filcams
Cgil, decisa «nel continuare a bat-
tersi contro un'idea di consumo
contraria alla dignità ed alla condi-
zione di chi lavora». Per il segreta-
rio generale, Franco Martini, «nes-
sun sostenitore del provvedimento
è in grado di dimostrare il nesso tra
le aperture per 24 ore e la crescita
dei consumi. La crisi in Italia non è
data dalla carenza di servizio distri-
butivo, ma dalla mancanza di reddi-
to da parte dei consumatori». Dun-
que, nel ragionamento del sindaca-
to, se il governo vuole rilanciare i
consumi deve ridurre il peso fiscale
sui consumatori, favorire l'incre-
mento di pensioni e salari, non te-
nere sempre aperti i negozi. «Altra
grande mistificazione - per la Fil-
cams Cgil - è il possibile aumento
dell'occupazione. Di sicuro, assie-
me alla cannibalizzazione, da par-
te della grande distribuzione, del
commercio medio e piccolo, che
molto contribuisce alla vita delle
città, avremo il peggioramento del-
le condizioni di chi lavora nei gran-

di centri commerciali e negli ipermer-
cati». Lo stesso Martini ha ricordato
che «in Germania e in Francia gli ora-
ri commerciali sono tutt'altro che li-
beralizzati, ed il venerdì sera, com'è
noto, la stragrande maggioranza dei
negozi chiude per l ' intero
week-end».

LA GRANDE DISTRIBUZIONE
Su posizioni diametralmente oppo-
ste c'è Federdistribuzione, l'organi-

smo che rappresenta la maggioranza
delle imprese distributrici italiane ed
i colossi stranieri che operano nel no-
stro Paese. «A fronte di un quadro
economico difficile - ha affermato il
presidente Giovanni Cobolli Gigli - il
governo ha intrapreso una coraggio-
sa politica di liberalizzazione. In par-
ticolare, la normativa riguardo gli
orari di apertura dei negozi sancisce
il diritto per gli operatori commercia-
li di poter gestire liberamente i punti

vendita valorizzando contempora-
neamente la concorrenza, il servizio
ai consumatori e gli investimenti».
Non solo, Federdistribuzione auspi-
ca «che ci siano presto altre liberaliz-
zazioni che tocchino a fondo tutti i
settori ancora protetti (servizi pubbli-
ci locali, ordini professionali, ener-
gia) e che rappresentano perdite di
efficienza e maggiori costi. Se dob-
biamo pensare ancora al commer-
cio, i prossimi interventi dovranno
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Regioni, sindacati, associazio-
ni del commercio, consumato-
ri... La liberalizzazione degli
orari dei negozi divide: c’è chi
pensa di ricorrere alla Corte Co-
stituzionale e chi invece vuole
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